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diamo che chi non ha dato disdetta entro fine giugno (come previsto
dalle norme statutarie) avrebbe l’obbligo di versare la quota per
l’anno successivo: tale obbligo non sentiamolo come un’imposizio-
ne sgradevole (d’altra parte, noi dell’AIIG non vi talloneremo come
esattori del fisco), ma come un modo amichevole di collaborare ad
un’attività culturale che consente a noi tutti di conoscere sempre
meglio la nostra regione, l’Italia e … tanti altri Paesi (a volte senza
neanche muoversi da casa). Ci auguriamo che dopo il modesto ridi-
mensionamento nel numero dei soci verificatosi lo scorso anno ri-
spetto a quello precedente (-4,4%), il 2009-2010 veda una forte
ripresa, soprattutto tra le nuove leve di docenti e tra i tanti “cultori”
della geografia anche lontani dall’ambiente scolastico.

Cari Consoci, a pagina 2 trovate le prime proposte per l’autunno
(per ora a programmare è solo la sezione Imperia-Sanremo); alle
pagine 3-4 viene pubblicata la scheda 13, dedicata ai boschi del
Savonese (sapevate che tra le province italiane quella di Savona è -
relativamente alla sua superficie - la più ricca di boschi?); alle pagi-
ne 5-6 potete leggere un approfondito articolo sul porto di Marina di
Carrara, l’unico della provincia apuana, specializzato nella movi-
mentazione di marmi. Altri interessanti argomenti seguiranno nei
prossimi numeri , se ci vorrete seguire. (G.G.)

Nel titolo si parla di luci ed ombre, ma forse per noi docenti
di geografia si dovrebbe parlare solo di ombre o di buio fitto.
A giugno è stata approvata la riforma dei licei, e in quasi tutti
gli indirizzi è previsto un biennio di geografia (ma insegnato
dai docenti di lettere, che non possono essere tuttologi), poco
prima abbiamo cercato di farci sentire al Ministero perché ci
pare assurdo eliminare totalmente la geografia dagli istituti
tecnologici, tra i quali vi sono gli indirizzi “logistica e traspor-
ti” in cui si inseriranno quegli istituti che dovranno sostituire i
Nautici e gli Aeronautici: se avessimo un santo in paradiso
(cioè un potente amico al Ministero) gli potremmo almeno
chiedere di fare un ultimo tentativo, staccando questi indirizzi
dall’insieme degli istituti tecnologici, e ridisegnandone sia il
blocco delle materie comuni sia quelle di indirizzo, per far
rientrare la geografia in quelle scuole in cui è un nonsenso
toglierla, per non dire una follia. Ma tant’è.

* * *
Parliamo ora, all’inizio del nuovo anno, delle nostre attività.

All’interno i Soci trovano il modulo per il versamento della
quota sul nostro conto corrente postale. Li invitiamo a compi-
larlo subito e a presentarlo al più vicino Ufficio postale. Ricor-
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INIZIA IL NUOVO ANNO SOCIALE AIIG
TRA LUCI (poche) ED OMBRE (parecchie)

Direttore editoriale Giuseppe Garibaldi

Poste Italiane - Spedizione in abbonamento postale -70% - Aut. CNS/Genova, n. 601/2006

Due immagini per invitarvi a prender parte alle nostre prossime attività sociali.
A sinistra, un’immagine (tratta da Internet) del Forte di Bard, in Valle d’Aosta, che sarà toccata, insieme alle “Valli Valdesi”
e alle Langhe liguri-piemontesi, in un rapido giro di tre giornate, una vera scorribanda per queste aree pedemontane, con
riposanti soste a San Giorgio Canavese in un confortevole albergo a 4*.
A destra, Sestri ponente, i cantieri navali e l’aeroporto visti dal bric del Gazzo m 421 (foto eseguita dalla terrazza del santua-
rio); a Sestri si pensa come centro industriale, ma c’è molto di più.
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E’ attivato per l’a.a. 2009/2010 presso il Dipartimento di studi
umanistici (DISTUM), Facoltà di Scienze della Formazione, Cor-
so A. Podestà 2, 16128 Genova (e-mail:galliano@unige.it, tel.
010/20953609/14) il Master Universitario di I° livello in “Geogra-
fia, religione e formazione” (Presidente prof.ssa Graziella Gallia-
no). La domanda di ammissione dovrà pervenire al Dipartimento

gestione e formazione studenti ed attività internazionali - Servizio
alta formazione – sett. VIII – Via Bensa, 1 – 16124 Genova entro il
7 settembre. Info: Dott.ssa Enrica Lucchini – tel. 20953619 – e-
mail lucchini@unige.it. Il testo del bando è sul nostro sito: gli
interessati lo cerchino subito!
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Viaggio in Piemonte e val d’Aosta, 3-4-5 ottobre
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Escursione a Sestri Ponente, sabato 24 ottobre
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4 settembre: presso l’I.T.C. “Ruffini” si terrà (ore 9-13) un seminario
(vedi LigGeo di giugno). Il titolo accattivante (“Imparare giocando.
La geografia in un click”) ha fatto raggiungere già a inizio agosto il
numero massimo previsto (35 iscritti). Speriamo che un giusto successo
valga a far meglio conoscere l’attività dell’Associazione.

1-3 ottobre: ricordiamo ai soci il 10° Convegno internazionale Da
Ulisse a… Il viaggio in auto: mito e attualità. Come gli scorsi anni,
molte relazioni sono di notevole interesse geografico. Non perdetele!
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Categorie di soci n. Genova % Imperia-Sanremo % La Spezia - Massa-Carrara % Savona %

Soci effettivi * 219 41 18,7 130 59,4 33 15,1 15 6,8

Soci juniores 40 2 5 28 70 10 25 — —

Soci familiari 24 4 16,7 18 75 — — 2 8,3

Totale 283 47 16,6 176 62,2 43 15,2 17 6

La statistica dei Soci AIIG al termine dell’anno 2008-2009

* compresi 8 in omaggio

Rispetto all’anno 2007-08, i soci sono diminuiti in complesso del 4,4%, ma, calcolando sezione per sezione, Genova scende del
7,8%, Imperia-Sanremo sale del 5,4%, Spezia-Massa Carrara scende del 20,4% e Savona cala del 26,1%.
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Approfittiamo della pubblicazione dell’Annuario Statistico Regionale - Liguria 2008,
redatto a cura di Unioncamere Liguria, Regione Liguria e Istat, per parlare dei boschi della
provincia di Savona; essa costituisce parte dell’antico Dipartimento di Montenotte del quale
esiste la monumentale “Statistica” di Gilbert Chabrol de Volvic, prefetto napoleonico dal
1806 al 1812, pubblicata nel 1824, che tratta anche dei boschi e per questo si possono fare
alcuni raffronti tra passato e presente.1 Chabrol si avvaleva dell’opera dei più informati
tecnici operanti sul territorio e in questa materia collaborarono l’agronomo albisolese Gian
Maria Piccone e il Sottoispettore Forestale Agostino Bianchi, di origini dianesi. I temi affi-
dati ad Agostino Bianchi sono sempre trattati in modo molto tecnico per cui, per qualche
verso, sono confrontabili con la situazione attuale e si possono fare comparazioni molto
calzanti, pur con un sostanziale distinguo: nel passato i boschi erano esclusivamente un
patrimonio da sfruttare economicamente e venivano valutati solo come tali, ora invece ad
essi si attribuisce un valore paesaggistico e ambientale spesso addirittura prevalente su quel-
lo economico. Il valore immateriale però non è monetizzabile .

Il taglio dei boschi ha sem-
pre rappresentato un’impor-
tante fonte di reddito e Cha-
brol assunse misure per po-
tenziarlo - creando strade e
piste forestali - e soprattutto
per razionalizzarlo. Per fare
tutto ciò era necessario co-
noscere l’estensione dei
boschi e la loro classifica-
zione, le varietà degli alberi
(che erano quercia e sue

varietà, faggio, carpino, olmo, frassino, castagno, pioppo e pini) e il prodotto
di quegli alberi; apprendiamo anche come venivano utilizzati gli oltre
2.000.000 di quintali “ordinari” di legna tagliati annualmente e che riportiamo
in ordine d’importanza decrescente (in franchi di allora): per focolari domesti-
ci, per costruzioni edilizie (tetti, pavimenti, porte e finestre), per mobili ed
utensili, per ferriere, per cantieri navali (di Savona,Varazze e Finale)2, per esportazioni (a Genova, Marsiglia e Alessandria sotto forma di do-
ghe, botti, legna e carbone), per fornaci da calce, per fucine, per vetrerie. Per stessa ammissione di Chabrol, i dati possono essere non congrui
perché non tutto poteva essere censito (ma è così anche oggi) e la rendita boschiva dipendeva dalle mutevoli necessità locali, dalla comodità
dei trasporti, dalla specie degli alberi e dalla richiesta delle varie industrie dei più appropriati assortimenti - carbone, legna forte o dolce - per le
loro particolari lavorazioni.

L’attuale provincia di Savona è composta da 69 comuni amministrativi, ha una superficie totale di 154.442 ettari dei quali oltre 98.000 sono
boscati (circa 70.000 di proprietà privata); con circa il 64% del totale risulta quella percentualmente più boscata d’Italia e la percentuale sale a
oltre il 75% se si considerano anche le aree arbustive in via di trasformazione e i castagneti da frutto. Il 3,5% della superficie totale (5.472 etta-
ri), è classificata come Area Naturale Protetta.

Dal punto di vista forestale la provincia savonese presenta un marcato dualismo: il versante verso il mare, ricco di piante termofile con mac-
chia mediterranea e pinete di pini marittimo e d’Aleppo spesso degradate perché ripetutamente aggredite da fuoco e fitopatie, e il versante pa-
dano, con clima più continentale e ricco di boschi cedui, massimamente di castagno e faggio e di cedui invecchiati. Questo dualismo genera
una marcata disomogeneità, e ovviamente la parte più ricca di boschi è quella interna, più piovosa e fresca digradante verso la Langa savonese:
la massima concentrazione di boschi di pregio si trova nei comuni di Bormida, Calizzano, Mallare e Osiglia.

Come per il passato, i dati contenuti nell’Annuario Statistico danno alcune parzialissime indicazioni sull’utilizzo dei boschi (solo quelle deri-
vanti dall’obbligo di dichiarazione di taglio presentate al Corpo Forestale e mancano, ad esempio le piccole, ma complessivamente rilevanti,
utilizzazioni dei privati) ; i valori reali andrebbero moltiplicati almeno per 2 o 3 .

L’enorme frammentazione della proprietà privata ha come conseguenza la sottoutilizzazione del territorio e l’inevitabile aumento delle super-
fici forestali: per l’intera provincia si calcola che siano aumentate del 20% negli ultimi 40-50 anni.
Per brevità riuniamo in un’unica tabella le produzioni legnose censite degli ultimi anni, per assortimento in metri cubi, ma precisiamo che
appare subito chiaro che i dati sono sbilanciati, proprio per le difficoltà della contabilizzazione.

Elaborato dall’Annuario Statistico anni 2005/6/7.

Anno Tondame Pasta e Pannelli Paleria Ardere Altro

2005 3787 1356 2070 13617 4420

2006 6303 23884 3830 30721 5178

2007 6092 20732 2222 20982 10
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Boschi oggetto di regolare sfruttamento nel Savonese (una
tagliata a Màllare, val Bòrmida) Foto G. Garibaldi, Cipressa

Il ramificato apparato radicale esterno di un faggio
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In merito all’utilizzazione del legname, si nota che rispetto al passato quasi tutto è cambiato: il legname prodotto non viene più usato local-
mente in quantità significative, né per l’edilizia e l’arredamento, né per i cantieri navali, né tantomeno per vetrerie, fonderie, fornaci eccetera;
la difficile arte della carbonizzazione poi si è quasi completamente perduta. Nei paesi montani permane l’uso della legna da ardere per gli usi
domestici, e molta legna di pezzatura minuta va inviata alle pizzerie; quasi tutti i tronchi da opera vengono portati “lunghi” fuori provincia per
la lavorazione, come pure il legname meno pregiato che viene macinato e
utilizzato per produrre tannino e pannelli truciolari .

La tradizionale lavorazione del legno con le segherie ad acqua che erano
presenti un po’ ovunque si è perduta, ma a Calizzano esiste un modernis-
simo impianto per la lavorazione industriale del legno, con forni di essic-
cazione e di evaporazione per lavorazioni particolari (travi lamellari, for-
me per scarpe e zoccoli ecc.) e viene lavorato anche legname importato
dall’estero.

All’epoca di Chabrol e successivamente fino ai primi decenni del 1900,
le colline savonesi, come già detto, erano sicuramente meno boscate di
oggi: 1°) in passato molti appezzamenti erano stati disboscati per ricavar-
ne terreni agricoli e pascoli e ora i più marginali, dove l’agricoltura e la
pastorizia non sono più praticabili e la micro-selvicoltura è antieconomi-
ca, sono tornati boschivi. 2°) i “turni di utilizzazione” 3 del ceduo si sono
di molto allungati e al suolo ora vi sono molti più quintali o metri cubi di
legname “in piedi” [la c.d. provvigione]. Questo si traduce in migliore e
più efficace difesa idrogeologica. La pesante eredità del passato, con inte-
re montagne esauste per lo sfruttamento eccessivo e spesso in precarie
condizioni di stabilità con frane e torrenti in perenne fase di scavo, ha
obbligato le Amministrazioni pubbliche ad attuare opere di rinsaldamento
dei versanti ricorrendo a rimboschimenti con specie di facile attecchimen-

to e con robusto apparato radicale: ecco che appaiono il pino nero e la robinia o acacia
(sconosciuta a Chabrol) che ha tutte le caratteristiche richieste e in più produce rapida-
mente ottima paleria, buona legna da ardere e fiori nettariferi ricercati dalle api .

Ai giorni nostri, nel Savonese ci sono molti bei boschi che, per pregio e anche como-
dità, si prestano a svolgere al meglio la loro funzione di salvaguardia e di polmone
verde; dal punto di vista economico invece sono sotto-utilizzati, e questo non sempre è un
bene [anche gli alberi con l’età deperiscono o si ammalano e, paradossalmente, il taglio
oculato quasi sempre è la cura migliore per salvaguardare e incrementare il bosco].

In epoca di crisi energetica e di necessità di attingere alle fonti rinnovabili, la provin-
cia di Savona ha molte chances; la più evidente è rappresentata dal grande bosco di
Cairo Montenotte e Ferrania e per il suo utilizzo è allo studio la costruzione di una
grande centrale a biomasse per la produzione di energia elettrica e calore che consenti-
rebbe il teleriscaldamento di Altare, Càrcare e Cairo. Per questo progetto però ci sono
molte problematiche politiche ancora da risolvere e resistenze ambientalistiche e c’è
solo da sperare per tutti che la situazione di stallo si risolva in tempi brevi.

Molti meno problemi ci sono per la gestione condivisa di tanti bellissimi boschi. Tra
tutti non si possono non ricordare la Foresta Demaniale “Barbottina”, faggeta del Col-
le del Melogno e i contigui boschi misti che ricoprono le pendici del monte Carmo e
dei monti limitrofi in quel di Bardineto (a S) e della triade Osiglia, Bormida e Mallare
(a N) dove si è trovato un giusto equilibrio tra le attività selvicolturali e l’ecologia della
foresta.
Meritano di essere citate anche le profumate selve apparentemente caotiche e arruffate
della vera macchia mediterranea (pino d’Aleppo, leccio, orniello, mirto, fillirea, cor-
bezzolo, cisto, rosmarino, timo, lonicera, smilax ecc.) e tra tutte citiamo quelle di Colla
Micheri, alle spalle di Laigueglia e Andora cara all’esploratore e antropologo norvege-
se Thor Heyerdahl che qui scelse di vivere: è il tipo di bosco che “ben spalmato” e
inframmezzato alle coltivazioni ricoprirebbe tutti i versanti costieri delle colline che
ora sono brulle per il ripetuto passaggio del fuoco.
Ho definito bonariamente la macchia mediterranea come caotica e arruffata, ricordando
che “nulla è inutile nella natura e tutto ha una precisa funzione” (Oleg Polunin).

Savona è il vero polmone verde della Liguria ed è meritevole di ricevere le massime attenzioni possibili, soprattutto nelle zone costiere, che
sono quelle maggiormente fragili e a rischio di distruzione a causa degli incendi e di mire utilitaristiche che con la selvicoltura non hanno nulla
a che vedere.

Roberto Pavan (AIIG Liguria, Imperia-Sanremo)

__________________________

* Per un refuso, la scheda sulle valanghe (marzo 2009) è stata numerata 11, come la precedente, invece del corretto 12. Riprendiamo ora la numerazione esatta.

1
G. CHABROL DE VOLVIC - Statistique des Provinces de Savone, d’Oneille, d’Acqui et de partie de la Province de Mondovi formant l’ancien Département de

Montenotte - Parigi, Didot, 1824 (2 tomi)
2

“Il costruttore s’obbliga di costruire l’ossatura a membro doppio ed in legname di rovere….adoperando solamente rovere di prima qualità e di Calizzano”.
Tratto da un contratto, di epoca successiva allo Chabrol (anno 1873) tra la F.lli Agnesi di Pontedassio e il cantiere navale Bernardo Amico di Loano per la co-
struzione di un bastimento per il trasporto del grano.
3

In Selvicoltura per turno si intende il tempo che intercorre tra un taglio del bosco ceduo e il successivo: dai 5-9 anni (!) siamo passati ai più fisiologici 30 o
oltre e con riserva di matricine scelte tra le migliori piante portaseme.

www.agriligurianet.it www.provincia.savona.it www.annuarioliguria.it

Una faggeta in fase di ricrescita dopo il taglio,
nell’area Calizzano-Colle del Melogno

Foto G. Garibaldi, Cipressa

Nei pressi dell’abitato di Giusvalla il bosco si riprende pian piano
lo spazio sottrattogli nei secoli scorsi per dare spazio alle coltivazioni

Foto G. Garibaldi, Cipressa
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ospitare navi con pescaggio di 10 m e lunghezza di 200 m e dispone
di un totale di 51.000 m2 di aree di banchina per il deposito delle
merci. Il porto è collegato con il centro intermodale retro-portuale
distante 500 m; al suo interno sono presenti inoltre 5 magazzini per il
deposito al coperto delle merci.
L'infrastruttura comprende verso ponente la sede del Cantiere Navale
Apuania, adesso con le 200 maestranze in agitazione per la possibile
vendita a privati dell’azienda. Inoltre al centro del bacino acqueo vi è
la zona adibita a porto turistico (Club Nautico) con circa 350 posti
barca per imbarcazioni di lunghezza non superiore ai 30 metri.

Il Piano Regolatore Portuale di Marina di Carrara è stato approvato
con Decreto del Ministro dei LL.PP. n. 1007.894 del 27.04.1981.
Esso prevede, rispetto alla situazione attuale, la realizzazione di due
sole opere aggiuntive che tuttavia non sono più conformi alle linee di
sviluppo portuale registrate negli ultimi anni.

Il nuovo Piano Regolatore Portuale, deliberato dal Comitato portua-
le il 12.6.2001, aveva ottenuto il parere favorevole del Consiglio Su-
periore dei Lavori Pubblici, ma ha ricevuto in data 20.12.2002 la
Valutazione di Impatto Ambientale negativa dal Ministero dell’Am-
biente di concerto con quello dei Beni e delle Attività Culturali. Nel
gennaio 2003 il Comitato Portuale ha deciso di presentare ricorso al
TAR, che ha poi perso.

Nel nuovo Piano Regolatore Portuale l’Autorità Portuale prevedeva
al 2015, rispetto al 2000, una crescita pari circa al: 100% per i traffici
lapidei, 94% per i traffici metallurgici, 745% per i traffici forestali,
398% per i pallets, 100% per i containers. Tali ipotesi di crescita non
sono mai state avvalorate da studi o da analisi di settore .
Si tenga presente che da oltre vent’anni il Porto di Marina di Carrara
movimenta (import + export) circa 3 milioni di tonnellate di merce,
cifra che gli ha permesso di ottenere negli anni ’90 l’Autorità Portuale
e di essere inserito nella 1a Classe (legge 28 gennaio 1994, n. 84.
“Riordino della legislazione in materia portuale”).

E’ davvero un peccato constatare, non solo da studiosi ma da citta-
dini, che questi faraonici progetti di ampliamento sono stati pensati
senza tener minimamente conto dell’impatto ambientale sulla linea di
costa e sull’entroterra. Un porto che costa tantissimo alla collettività
italiana se si pensa che secondo la Relazione 2003 dell’Autorità Por-
tuale «Pare necessario evidenziare che è conclusa la fase relativa
all’acquisizione dei finanziamenti destinati al porto di Marina di
Carrara dalle disposizioni relative al rifinanziamento della legge
413/98 (l.488/99 e l.388/2000) che, a fronte di 75,9 miliardi di lire
(limite di impegno quindicennale) garantiscono una somma spendibi-
le di circa 55 miliardi di lire (28.400.000,00 euro). Inoltre, il collega-
to infrastrutturale alla finanziaria del 2002 ha stanziato per la por-
tualità italiana ulteriori 98 milioni di euro in termini di limiti di impe-
gno annuali. Per il porto di Marina di Carrara si renderanno dispo-
nibili 332.500.000,00 € che permetteranno di realizzare oltre i due
terzi delle opere previste dal Nuovo Piano Regolatore Portuale”

Ogni anno il dragaggio dell’ingresso del Porto costa milioni di euro
allo Stato. La collettività sta spendendo circa 76 milioni di € per ope-
re funzionali solo ad una società privata che versa allo Stato solamen-
te 291.000 € all’anno come canone.
Si tenga presente che nel 2008 circa il 60% era assicurato dagli im-
barchi/sbarchi di prodotti lapidei e quasi tutto il resto da rinfuse solide
costituite prevalentemente da granulati di marmo.
Per la prima volta negli ultimi vent’anni la movimentazione del porto
è scesa sotto i 3 milioni di tonnellate (secondo i dati ufficiali 2008
della Camera di Commercio: 2,9 milioni di t). Nel 2004 sono entrate
in porto 615 navi con una media quindi di circa 1,7 al giorno. Oggi
tutto lascia supporre che il numero di navi sia ulteriormente calato.
Nel frattempo, l’occupazione in porto si è più che dimezzata Nel 1982
la Compagnia Lavoratori Portuali aveva 362 soci lavoratori. Nel 2006
la Porto di Carrara Spa ne aveva 146. Al contrario le polveri, l’inqui-
namento atmosferico, i rumori, la sottrazione di preziosi spazi pubbli-
ci e l’insicurezza stradale sono notevolmente aumentati.

“sendo il piano tucto padule, salvo che dov’è Camaiore “
(dai libri delle Sentenze, relativi al periodo posteriore all’XI° sec., Archivio di
Stato di Lucca)

Marina di Carrara è un porto commerciale completamente artificiale
costruito su una costa bassa e sabbiosa. E’ stato classificato come
Porto solamente da una settantina di anni, ma in questo stesso tratto di
costa, oltre duemila anni fa, già approdavano navi nel leggendario
Portus Lunae e, prima ancora della nascita di Cristo, venivano qui
imbarcati i marmi bianchi delle valli apuane di Carrara alla volta di
Roma. Siamo a cavallo tra Liguria e Toscana, nel tratto di costa com-
preso tra la foce del fiume Magra (Comune di Ameglia) e la foce del
torrente Carrione (Comune di Carrara).

Questo tratto di litorale è la porzione settentrionale, dal punto di
vista geomorfologico, di una falcata a grandissimo raggio di curvatura
formata dalla linea di spiaggia che limita la pianura costiera estesa per
circa 60 km tra la Punta Bianca (provincia della Spezia) e il promon-
torio di Livorno.
Questa pianura, dominata per circa metà del suo sviluppo dalle impo-
nenti Alpi Apuane, si è costituita grazie agli abbondanti apporti allu-
vionali dei fiumi Magra, Serchio e Arno e dei torrenti che scendono
dalle Apuane (Carrione, Frigido, Serravezza-Versilia).
Tra la foce del Magra e quella del Frigido da decenni la linea di costa
ha subito un significativo arretramento, tranne che tra il torrente Par-
mignola e il porto di Marina di Carrara dove è stato di minore entità.
Da oltre 30 anni gli studi promossi dal CNR e dalle Università hanno
riconosciuto la tendenza naturale all’erosione del tratto di costa tra la
foce del Magra e il Cinquale (Comune di Montignoso) dal 1850 in
poi. I moli del porto di Carrara, costruito dopo il 1920, hanno ulterior-
mente accentuato questo processo avendo creato un ostacolo al movi-
mento della sabbia lungo il litorale, dalla foce del Magra a Viareggio,
così che a monte del porto la spiaggia si è estesa verso il mare mentre
dal lato di Marina di Massa il mancato apporto di sedimenti sabbiosi
ha determinato un forte arretramento della linea di costa, che è tuttora
in corso. Nell’equilibrio dinamico di questa parte del litorale le estra-
zioni di inerti dall’alveo del Magra ed il conseguente mancato ripasci-
mento delle spiagge hanno avuto un ruolo determinante: «On doit
concevoir par cette description, qu’il faut employer toutes les res-
sources de l’art pour parvenir à construire un port sur une semblable
côte, la nature l’ayant depourvue de tout avantage», questo è quanto
scriveva Milet de Mureau (Mémoire sur la construction du Port de
Massa de Carrara), l’ingegnere francese incaricato dagli Estensi di
costruire il porto nel 1752

Questa frase è altamente emblematica delle difficoltà che sempre
hanno accompagnato la costruzione di approdi in questo tratto di
costa che negli ultimi due millenni ha subito profonde trasformazioni
fisiche e naturali. Basti pensare all’interramento dell’estuario del
Magra e della laguna di Luni nell’alto medioevo, alla formazione di
isole costiere a Marinella e al loro successivo congiungimento con la
costa, alla persistenza dal XIII° secolo in poi di acquitrini che portano
al definitivo abbandono della città di Luni.
Si procedette con la posa della prima pietra di quello che è diventato
l’attuale porto nel febbraio 1922. Occorsero cinque anni solo per
portare a termine la diga di ponente (590 metri). Nel 1940, quando il
nostro Paese entrò in guerra, il porto che non era ancora ultimato
comprendeva il molo di ponente (lungo 1.100 m), il molo di levante
( 620 m) e all’interno i due pontili Walton e Binelli lunghi entrambi
200 metri. I moli e i pontili furono seriamente danneggiati e resi in-
servibili dall’esercito tedesco. Dalle brecce aperte dalle mine tedesche
sui moli entrarono più di 750.000 m3 di sabbia!
Da allora ai giorni nostri il Porto si è sviluppato comunque tra il molo
di Levante e la foce del Carrione. Il porto, composto da un singolo
bacino ricavato da due frangiflutti, è dotato di 4 banchine in grado di
————————
* Docente di Geografia economica, I.T.C.G. “D. Zaccagna” - Carrara

AIIG Liguria (La Spezia - Massa-Carrara)
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Porto di Marina di Carrara :
un porto al servizio della città o viceversa?”

di Riccardo Canesi *



L’espansionismo del Porto commerciale, che monopolizza interamente l’infrastruttura portuale ed ha pesanti ricadute ambientali e sanitarie
sul retroterra, peraltro non ha comportato alcun beneficio occupazionale ma anzi sta negando spazi e compromettendo lo sviluppo di altre pro-
mettenti attività economiche quali :
- una crescente e dinamica industria nautica che, nell’arco di 10 anni, ha totalizzato più di nuovi 1.000 occupati nella sola area di Massa e
Carrara;
- il turismo balneare e congressuale (non si dimentichi che Carrara dispone del secondo polo fieristico della Toscana)
- il turismo nautico con la costruzione del Porto Turistico, non in una zona a rischio erosione e urbanisticamente mal collocata come la Foce del
Lavello al confine con il Comune di Massa (dove vorrebbero collocarlo l’Autorità Portuale e le Istituzioni locali) ma all’interno dello stesso
Porto recuperando il Molo di Ponente e senza creare ulteriori infrastrutture a mare.
Da anni, l’Autorità Portuale di Marina di Carrara, la Carrara Porto Spa, società monopolista del Porto (che fa capo all’armatore locale Enrico
Bogazzi) ed anche una parte di classe politica si lamentano di essere vittime di un’ostilità da parte del Ministero dell’Ambiente in quanto
finora è stato bocciato, dalle competenti Direzioni, il faraonico, inutile e dannoso progetto di ampliamento del Porto che, tra le sue perle, pre-
sentava anche l’intubamento della foce del torrente Carrione, il corso d’acqua che attraversa Carrara e già tristemente noto alle cronache nazio-
nali per una esondazione, che ha provocato anche un morto ed oltre 200 milioni di € di danni, nel settembre 2003.
Tra le ultime vicende che hanno dato origine a diversi Comitati di cittadini, vi è stata l’intenzione da parte dell’Autorità Portuale di realizzare
nel 2006 un muro con recinzione, alto 3 metri e lungo 600, nell’unica zona di Marina di Carrara in cui si può vedere e passeggiare sul mare
liberamente: viale da Verrazzano, peraltro non destinata al Porto. Per il momento il progetto è stato bloccato.
Nel frattempo, per spendere 25 milioni di € che la legge gli assegna l’Autorità Portuale ha promosso uno studio per la riprogettazione del Wa-
ter Front di Marina di Carrara
La prima soluzione prospettata dall’Autorità Portuale per il Water Front sembrava configurarsi peggiore del male. Ad oggi un progetto definiti-
vo non è ancora stato presentato.
Le considerazioni di cui sopra hanno fatto nascere in sempre più ampi settori dell’opinione pubblica, della classe politica, della cultura l’idea
di una trasformazione del porto commerciale in porto turistico alla luce anche della crescente importanza economica che l’industria nautica
detiene nella provincia apuana e non solo ed anche grazie alla baricentricità della sua ubicazione tra Liguria, Toscana ed Emilia-Romagna.
Alla luce della profonda integrazione sul piano economico, sociale e culturale tra le province contermini da Massa-Carrara e la Spezia (la co-
siddetta Lunigiana Storica), constatando come a meno di 30 km di distanza vi siano 2 porti di 1a classe, rilevando come un problema della pro-
vincia ligure (eccessivo numero di imbarcazioni nel Parco Naturale del Magra e discusso Progetto Marinella) potrebbe essere risolto con una
parziale delocalizzazione nel nuovo ma ipotetico Porto Turistico di Marina di Carrara, con amarezza e sconforto si deve prendere inevitabil-
mente atto di come una assurda divisione amministrativa unita ad una particolare arretratezza culturale della classe politica locale – e quindi
l’assenza di una corretta pianificazione ambientale ed urbanistica - possa bloccare un corretto e sostenibile sviluppo ed anzi al contrario possa
contribuire ad ulteriori squilibri ambientali in un territorio ecologicamente molto delicato e in buona parte già compromesso e consumato.
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Il porto di Marina di Carrara visto da nord-ovest (foto Autorità portuale di Marina di Carrara)
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ISCRIZIONI 2009-10
Le quote da pagare per il nuovo anno sociale (versandole alla posta o direttamente a
mani dei Segretari provinciali) sono le seguenti:

-Soci effettivi € 27

-Soci juniores € 12

-Soci familiari € 12

-Abbonamento a “LigGeo” € 10 (solo per i Soci di altre Sezioni regionali)

- Supplemento spese postali per soci e abbonati residenti all’estero (UE) € 10
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Verbale della riunione del Consiglio regionale

Il giorno 22 luglio 2009 alle ore 14.00, nella stanza 4C3 sita al piano terra del Dipartimento di studi umanistici dell’Università degli Studi
di Genova, si è riunito il Consiglio direttivo della Sezione Liguria dell’AIIG su convocazione del Presidente regionale.
Risultano presenti: G. Garibaldi (presidente), R. Allegri, L. Bagnoli, P. Bubici, A. Franzoni, D. Galassi, G. Galliano, E. Lavagna, M. P. Tur-
bi. Svolge le funzioni di Segretario verbalizzante il consigliere Bagnoli.

Il Presidente dà per letta la sua relazione* al Consiglio regionale, da lui spedita per via elettronica a tutti i Consiglieri, e invita i presenti a
esporre le loro osservazioni.

Dopo approfondito dibattito, si decide:
- l’approvazione dell’innalzamento della quota dei soci familiari a 12 euro;
- la rinuncia da parte dei Consiglieri regionali al rimborso-spese per partecipare alle riunioni del Consiglio, a decorrere dalla prossima riu-
nione;
- la volontà di tutti i Consiglieri in carica di concludere il loro mandato quadriennale.

Il Presidente invita i Presidenti delle Sezioni provinciali e interprovinciale, o chi per essi, a esporre brevemente le considerazioni sulla
loro sezione:
- Franzoni (SP-MS): sostiene la necessità di puntare su attività pratiche anziché didattiche, considerata la prevalenza di non docenti fra i
Soci; segnala un lieve calo dei Soci; esprime la volontà di organizzare un convegno sulle Alpi Apuane in occasione della ricorrenza del cen-
tenario di Salvioni. [Saverio Salvioni (1755-1833), artista massese di formazione toscana e romana, nel 1810 eseguì a penna e acquerello 18
vedute delle cave di Carrara che documentano, con ricchezza di particolari, le attività di estrazione, lavorazione e trasporto del marmo].
- Garibaldi (IM-Sanremo): si propone di organizzare un corso di formazione sulle istituite o istituende aree protette liguri; un altro corso sui
Paesi emergenti; comunica che è in corso la preparazione del quarto volume di geografia regionale ligure avente ad oggetto il Genovesato.
- Lavagna (SV): comunica l’avvicendamento della carica di Segretario provinciale da Francesco Mordeglia a Paolo Bubici.

Il Presidente dà la parola ai Consiglieri per comunicazioni varie ed eventuali.
- Turbi (GE): esprime la volontà di organizzare due corsi di formazione, uno sulle aree protette liguri, magari in collaborazione con la Sezio-
ne di Imperia-Sanremo, l’altro sull’energia eolica.
- Bagnoli, come già altre volte, ricorda al Consiglio le sue perplessità sull’apertura dell’Associazione ai non insegnanti, decisa peraltro già
anni fa a livello nazionale. Il Consiglio prende atto di tale comunicazione.
- Bubici espone brevemente l’organizzazione del Seminario didattico sui giochi geografici “Imparare giocando. La geografia in un click”
che si terrà ad Imperia il 4 settembre p.v. Il Consiglio si interessa molto all’iniziativa e al futuro che essa potrà avere ed esprime unanimi
rallegramenti al consigliere Bubici.
- Franzoni comunica il suo interesse a organizzare un viaggio di istruzione in Russia. Nonostante alcune perplessità del Presidente, il Consi-
glio si congratula e incoraggia la Collega.

Alle ore 16.00, non essendovi altro da deliberare, il Presidente, ringraziando i Consiglieri per la presenza e per il lavoro svolto, scioglie la
seduta.

Il Presidente regionale Il Segretario f.f.
(prof. Giuseppe Garibaldi) (prof. Lorenzo Bagnoli)

———————
* La relazione verteva su problemi generali di bilancio della Sezione con alcune proposte per migliorare ulteriormente i conti (anche se la
situazione rispetto all’anno sociale precedente risulta nettamente migliorata); sulle varie attività svolte e sull’opportunità di incrementarle nel
nuovo anno, almeno da parte di alcune sezioni ultimamente poco attive; sull’opportunità di tenere entro il mese di ottobre le varie assemblee
sezionali dei soci; su situazioni critiche esistenti nelle varie sezioni, anche nell’ambito dei vari Direttivi; sulla situazione generale dei soci, al
termine dell’anno sociale e su come cercare di migliorare la situazione, per allargare il corpo sociale; sulla questione della riforma della scuo-
la superiore, che farà ulteriormente diminuire le cattedre di geografia (A039).
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(con diritto al giornale “Liguria Geografia” e alla rivista nazionale
“Ambiente Società Territorio - Geografia nelle scuole”)

I soci familiari che desiderano ricevere personalmente copia del no-
tiziario regionale dovranno versare in tutto 17 €.
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ancora importanti economicamente) e a pensionati e oc-
cupati a part-time (per le altre, tra cui poche “di nic-
chia”), i paesaggi tradizionali sono fortemente mutati e
alla lunga destinati a scomparire? Non c’è più la nume-
rosa classe contadina del passato, e i pochi addetti rimasti
si affidano alle tecnologie moderne per produrre di più, a
partire dalle serre automatizzate, e la stessa olivicoltura
del Ponente non è più quella degli “oliveti a bosco della
varietà taggiasca” (uno degli 11 paesaggi “tipici”) sia
perché gli olivi, potati come salici piangenti, sono irrico-
noscibili rispetto al passato, sia perché la citata economia
pastorale transumante (utile per una sommaria concima-
zione) è scomparsa, sia perché diversi sono i metodi di
raccolta delle olive. Si ha la netta impressione che il cura-
tore calchi più sulla “nostalgia” che sulla “trasformazio-
ne” (si veda il titolo): anche a chi scrive piacerebbero gli
oliveti d’antan, ma già ora l’olio prodotto è fuori merca-
to, figuriamoci se si dovessero tenere gli oliveti come si
faceva un tempo! Anche i paesaggi di montagna sono
molto mutati per il noto abbandono delle campagne (a
Triora in cent’anni la popolazione è diminuita dell’85%) e
la situazione si mantiene abbastanza bene perché le anti-
che opere umane (i maxéi, per esempio) erano state fatte
a dovere (ma ora, quando si devono rifare, si adopera il
cemento, altro che muri a secco!).

In ogni caso, a parità di spesa,
si potrebbe operare in modo da
rispettare di più i paesaggi tra-
dizionali, ma qui compare an-
che un altro aspetto, l’insensi-
bilità, che non è solo di noi Li-
guri ovviamente (e dei nostri am-
ministratori, che sono lo specchio
di chi li elegge) ma un po’ di
tutti. Le tecniche del passato
portavano per puro caso a ri-
sultati che noi oggi apprezzia-
mo e vorremmo conservare,
ma allora erano le scelte più
“economiche” (non parliamo
qui dell’economia di villa, do-
ve ricchi cittadini potevano per-
mettersi di “sprecare” denaro
per il “culto del bello”).
Piuttosto, oggi il problema mag-
giore è quello della “cementifica-
zione”, sia per l’eccesso di infra-
strutture viarie sia per la mania di

costruire case ex novo invece di riattare l’esistente (case
sparse abbandonate per chi ama l’isolamento, interi centri
e nuclei per chi preferisce socializzare); non si pensa che
edificare case isolate è pericoloso per l’ambiente e anche
per le colture (se ne parlava tempo fa per la Francia dei
“campi aperti”, ma la cosa vale - sia pure in piccolo - anche
per la Liguria).

Quanto al primo argomento, le statistiche assurde, sa-
rebbe bene che chi se ne intende intervenisse sui giornali
per chiarire le cose, per quanto sia molto difficile - ne
conveniamo - mettersi contro gli pseudo-esperti che oggi
imperversano sui media. (G.G.)

M. QUAINI (a cura di), I paesaggi italiani fra
nostalgia e trasformazione, Rapporto annuale
2009, Roma, Soc. Geografica Italiana, 2009, pp.
204

Questo 7° rapporto annuale pubblicato dalla So-
cietà Geografica affronta un argomento di grande
importanza geografica, ma pure di enorme interesse
generale perché la trasformazione (che spesso è una
vera distruzione) di tanti paesaggi caratteristici del
nostro Paese rischia di danneggiare non poco un’atti-
vità quale il turismo, che troppo spesso - nella crisi
dell’industria e di altre attività produttive - viene e-
vocata come possibile “panacea” per la nostra eco-
nomia (senza, peraltro, che i nostri governi facciano
qualcosa per razionalizzarlo). Se ne troverà una re-
censione sul n. 6 di “Ambiente Società Territorio”.

Qui vogliamo aggiungere qualche osservazione
relativamente al capitolo 5, “Il caso della Liguria”,
una ventina di pagine in cui si tratta di due cose: in
primo luogo della confutazione di una serie di dati
statistici o pseudo-statistici, come quelli recentemen-
te usciti da cui parrebbe che la Liguria nel quindi-
cennio 1990-2005 abbia “consumato” più suolo di
qualunque altra regione
italiana (il 45%!), il che è
assolutamente incredibile
e, ovviamente, falso.
La seconda cosa è invece
una disamina sull’esi-
stenza di più Ligurie, due
almeno, forse tre, o ma-
gari quattro, rintracciabili
osservando (anche attra-
verso libri, se non più
realmente percepibili su
ampi spazi) i più caratte-
ristici paesaggi della no-
stra regione, che una re-
cente schedatura fatta da
un gruppo associato tra
Università di Genova e
del Piemonte orientale ha
elencato - relativamente
ai paesaggi agrari - in 11
tipologie principali.

A nostro parere, entram-
bi gli argomenti potevano essere trattati più stringata-
mente e senza l’appoggio di citazioni letterarie, in
particolare il secondo. I vari Montale, Calvino, Bia-
monti ecc., nella loro nostalgia del passato (e spesso
di un paesaggio piuttosto vagheggiato che reale) a-
vranno mai pensato che i paesaggi umani (e tra que-
sti quelli agrari) mutano nel tempo in relazione al
mutare delle condizioni economiche? Che oggi – in
una società prima divenuta in buona misura indu-
striale e poi fortemente terziarizzata – l’agricoltura
ligure è ormai un’attività residuale e, proprio perché
in mano a pochissimi agricoltori (per le produzioni
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SEGNALAZIONI & RECENSIONI

Ai nostri Consoci: questo numero del giornale
è il primo del nuovo anno sociale 2009-10.

Il Consiglio vi invita a rinnovare al più presto
la vostra adesione all’AIIG - Sezione Liguria,

utilizzando l’allegato bollettino di c.c.p.
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Giornale della Sezione ligure

dell’Associazione italiana
insegnanti di geografia

Cari Consoci, avete visto a pagi-
na 2 le proposte per ottobre ?

Non fatevi sfuggire l’opportunità
di passare con l’AIIG alcune bel-
le giornate di un autunno ancora
tiepido: sono le ultime occasioni
prima della stagione invernale.

In particolare, il viaggio di tre
giorni, per cui l’iscrizione scade
già a metà settembre (affretta-
tevi, dunque!), unisce percorsi e
visite interessanti.

Vi aspettiamo numerosi!


